
Dopo due giorni di trattativa a New Delhi i due governi hanno ratificato il divieto per i test atomici. Al via una linea rossa tra le due capitali

India-Pakistan, firmata una nuova moratoria nucleare

Roberto Rezzo

NEW YORK «Sciatta, indulgente e te-
diosa», con queste parole il New
York Times ha stroncato «My Life»,
l'autobiografia di Bill Clinton, che ar-
riva domani in libreria, col contorno
di un battage pubblicitario senza pre-
cedenti. Per l'occasione l'ex presiden-
te concede interviste a destra e a man-
ca e si prepara a comparire in tutti i
salotti radio televisivi, da quello so-
cial mondano di Ophra Winfrey a
quello giornalistico di Larry King. Le
prime anticipazioni circolate in que-
sti giorni sono state naturalmente
quelle sul capitolo dedicato allo scan-
dalo Lewinski che, come tutti i film
vietati ai minori, dopo qualche anno
va bene ormai anche per il cinema
parrocchiale.

«Per molti versi il libro è lo spec-
chio della presidenza Clinton - scrive
il quotidiano nella severa recensione
a firma di Michiko Kakutani - Occa-
sioni perse per mancanza di discipli-
na, grandi aspettative, minate da po-
ca concentrazione. Queste memorie
rivelano molti punti di forza degli
otto anni trascorsi da Clinton alla
Casa Bianca, la consapevolezza di go-
vernare durante un periodo di transi-
zione, politicamente molto polarizza-
to. Ma la totale mancanza di ordine e
di fuoco fa sì che non venga fuori
nulla di nuovo su argomenti chiave
come la lotta al terrorismo o il pro-
cesso di pace tra israeliani e palestine-
si».

Eppure ci sono tutti gli ingredien-
ti per fare di queste 957 pagine un
best seller. E per spiegare i dieci milio-
ni di dollari ricevuti da Clinton co-
me anticipo. C'è una penna felice,
una certa dose di erudizione e char-
me, ma soprattutto la capacità di nar-
rare un'avventura che sembra una
corsa sull'ottovolante: grandi succes-
si e umanissime debolezze, autocom-

piacimento e autoassoluzione. «In ef-
fetti - continua il New York Times -
My Life è un gran pasticcio di tutto
quello che Clinton ricorda e per qual-
che motivo si sente in dovere di met-
tere nero su bianco. Racconta persi-
no di quando si è alzato alle 4 del
mattino per guardare in televisione
la cerimonia d'insediamento del nuo-
vo presidente della Nigeria. C'è una
litania senza fine di pasti consumati,
di discorsi pronunciati, di strette di
mano agli elettori e tacchini graziati
per la festa del Ringraziamento».

Non mancano certo pagine inte-
ressanti, come quelle in cui Clinton

ricorda i suoi sforzi per raggiungere
un accordo di pace in Medio Orien-
te, dove per esempio descrive il presi-
dente Yasser Arafat a tratti confuso,
non in pieno controllo della situazio-
ne. Il tedio però è subito in agguato
quando s'intigna a raccontare del di-
battito politico in Arkansas sul prez-
zo dell'elettricità e sulle tasse automo-
bilistiche. Il problema è che tutto è
amalgamato insieme, le rivelazioni
sui passi falsi dell'Fbi e le considera-
zioni personali sugli zombie a Haiti e
le rovine di Pompei.

Dai vertici del Partito democrati-
co sono trapelati segni di irritazione

per il lancio del libro nel bel mezzo
della campagna elettorale: per molti
rischia di distrarre l'attenzione dell'
opinione pubblica dal candidato che
deve battere Bush, il senatore del
Massachusetts John Kerry. Clinton
al contrario è convinto che «My Li-
fe» darà una mano a Kerry, ricordan-
do agli elettori che durante la presi-
denza di un democratico, l'America
era un posto migliore e più sicuro
per vivere.

Il motivo che ha spinto Clinton a
scrivere le sue memorie non è tutta-
via per offrire un contributo elettora-
le. Quel che gli sta a cuore è «ripristi-

nare l'onore della sua presidenza»,
minato dalla richiesta di impeach-
ment, caduta per una manciata di
voti al Congresso. Con piglio d'avvo-
cato si prende la rivincita sul procura-
tore Kenneth Starr, il grande accusa-
tore nello scandalo Lewinski, sma-
scherando i motivi ideologici e di tor-
naconto politico che hanno motiva-
to tutta l'inchiesta. «È stato uno scon-
tro con le forze che ho combattuto
per tutta la vita: quelle che hanno
sempre difeso la segregazione dei ne-
ri, contrastato la parità di diritti per
le donne e per i gay».

Nell'intervista rilasciata ieri sera

alla trasmissione televisiva 60 Minu-
tes, Clinton ha parlato anche di attua-
lità, e della situazione in Iraq in parti-
colare. È stato critico con l'ammini-
strazione Bush, ma non troppo. «La
decisione di fronteggiare il rischio
rappresentato da Saddam Hussein è
stata giusta. Bush ha sbagliato a non
lasciar finire il lavoro agli ispettori
delle Nazioni Unite e andando alla
guerra contro il parere del Consiglio
di Sicurezza». Quanto ai prigionieri
torturati nel carcere di Abu Ghraib,
Clinton s'è detto «molto sorpreso».
Inorridita era solo Hillary, quando
l'ha costretto a dormire sul divano.

MANILA L'attuale presidente del-
le Filippine, Gloria Macapagal
Arroyo, è stata confermata alla
guida del Paese per altri sei
anni. E' questo il verdetto delle
elezioni presidenziali tenute il
10 maggio scorso, il cui
conteggio dei voti, durato ben
sei settimane, si è concluso solo
ieri. Arroyo, con quasi tredici
milioni di preferenze, ha
superato di circa un milione di
voti l’altro candidato, il
popolare attore cinematografico
Fernando Poe Junior. Per
Gloria Arroyo, cinquantasei
anni, laureata in economia alla
Georgetown University e figlia
di un ex presidente,quello
ottenuto ieri è il primo vero
mandato presidenziale; per tre
anni ha infatti ricoperto
l'incarico in sostituzione dell'ex
presidente Joseph Estrada,
incriminato per corruzione e
costretto alle dimissioni.
Intanto, dopo la proclamazione
del vincitore, l'esercito e la
polizia sono stati messi in
allerta: si temono disordini. La
conta dei voti è stata infatti
accompagnata da numerose
contestazioni da parte dei
sostenitori di Poe. Venerdì
scorso le forze dell'ordine sono
dovute intervenire con gli
idranti per disperdere una folla
di 1500 supporter del candidato
sconfitto mentre marciava verso
il palazzo presidenziale. A
rincarare la dose ci ha
pensato,ieri, lo stesso Poe che,
in un comunicato, ha accusato
l'attuale amministrazione di
avere impedito alle opposizioni
di raccogliere le prove dei
massicci brogli messi in atto dai
sostenitori del presidente. A
nulla sono valse le
rassicurazioni di Gloria Arroyo
circa la limpidezza del risultato
elettorale: a Manila la
situazione resta tesa.

Leonardo Sacchetti

India e Pakistan, nemici dalla nasci-
ta dei due Stati (1947), hanno sigla-
to una nuova moratoria sui test nu-
cleari, vere prove di forza tra i due
governi per dimostrare di poter at-
taccare, difendere o, quantomeno,
impaurire, il rispettivo avversario. I
test sui nuovi vettori non nucleari a
lunga gittata Agni (indiano) e Ghau-
ri (pakistano) proseguiranno co-
munque, ma verranno «limitati ul-
teriori esperimenti nucleari», salvo
i casi in cui «eventi di portata straor-
dinaria possano minacciare i rispet-
ti interessi».

In un incontro a New Delhi tra
due delegazioni «di alto livello» dei
rispetti ministeri degli Esteri, i due
Paesi hanno così confermato la li-
nea del dialogo iniziata nel 1998 e
che è sopravvissuta anche alla quasi
guerra per la sovranità del Kashmir
nell’estate del 2002, attualmente
controllato per un terzo dai milita-
ri di Islamabad e per i restanti due
terzi dall’esercito di New Delhi. A
guidare i sei diplomatici della dele-
gazione pakistana, nella capitale in-
diana era presente il segretario di

Stato dell’amministrazione guidata
dal generale-presidente Pervez Mu-
sharraf, l’ufficiale Tariq Usman Hai-
der, mentre per l’India c’era Sheel
Kant Sharma, alto funzionario del
Ministero degli Esteri di New
Delhi, raggiunto - in tarda serata
per le foto di rito - dal cancelliere
indiano, Natwar Singh, che era sta-
to ambasciatore dell’India proprio
a Islamabad.

All’interno degli accordi siglati
nella due giorni di incontri bilatera-
li, c’è anche l’installazione di un te-
lefono rosso tra il ministro degli
Esteri indiano, Natwar Singh, e il
suo omologo pakistano, Khurshe-
ed Mehmood. Una sorta di remake
della celebre «linea rossa» tra il pre-
sidente Usa, John F. Kennedy, e
quello sovietico, Nikita Kruscev,
durante la crisi dei missili a Cuba,
nel 1962. Un telefono diretto che,
seppur nei limiti di un gesto propa-

gandistico, è sicuramente un passo
avanti nel processo di distensione
tra i governi di India e Pakistan,
paesi che difficilmente sono riusciti
a comunicare. Soprattutto sulla
questione della sovranità del Kash-
mir, la regione cuscinetto contesa
fin dal ‘47 e dove, oltre agli storici
movimenti indipendentisti, da
qualche anno sono sorti violenti
gruppi islamici favorevoli a un im-
mediato congiungimento con Isla-
mabad.

A poco meno di un mese dal
varo del nuovo governo di centrosi-
nistra del premier indiano Man-
mohan Singh, dunque, è ripreso il
dialogo tra le due capitali, dopo l’av-
vio di colloqui bilaterali, nel genna-
io di quest’anno, intavolati dal pre-
cedente primo ministro di New
Delhi, Atal Behari Vajpayee, con il
suo omologo pakistano, il generale
Pervez Musharraf. «Lo spirito ora è

quello di andare oltre la retorica -
ha sottolineato il cancelliere pakista-
no, Khursheed Mehmood - e fare
qualcosa di concreto».

Il «concreto», con questa nuo-
va moratoria, sta proprio nella sta-
bilizzazione dei colloqui tra le due
capitali asiatiche, nella continuazio-
ne di una moratoria nucleare sep-
pur limitata dal «diritto irrinuncia-
bile», come l’ha definito il premier
pakistano, Zafarullah Khan Jamali
pochi giorni fa, di primeggiare con
il vicino. «Il vantaggio di Islamabad
sui suoi avversari in campo strategi-
co - aveva dichiarato Khan - sarà
mantenuti a tutti i costi e il gover-
no fornirà le risorse necessarie per
mantenere la qualità della difesa
della nazione». La due giorni di
New Delhi è la prima tornata di
colloqui in previsione di un incon-
tro tra i ministri degli Esteri dei due
paesi che si terrà a partire da doma-
ni in Cina e che affronterà diverse
questioni di carattere regionale.
Questo incontro infatti è stato volu-
to dal nuovo governo indiano nel-
l’intenzione di migliorare i legami
di New Delhi - oltre che con il Paki-
stan - con la Cina e con gli Stati
Uniti.

«Tedioso», il New York Times stronca Clinton
Esce My Life, il quotidiano critica l’autobiografia dell’ex presidente: è un gran pasticcio di tutto ciò che ricorda

Il ministro degli esteri indiano Natwar Singh stringe la mano al suo collega pakistano Tariq Usman Haider durante l’incontro a Nuova Delhi

La segreteria nazionale Slc-Cgil
esprime il suo profondo cordoglio
per la scomparsa di

TOM BENETOLLO
presidente dell’Arci, compagno di
tante battaglie per i diritti dei lavora-
tori, per lo sviluppo equo e solidale,
per la libertà e il diritto dell’informa-
zione.

La Federazione Nazionale della
Stampa Italiana partecipa al dolore
degli amici dell’Arci per l’improvvi-
sa scomparsa di

TOM BENETOLLO
protagonista della battaglia per la
pace, le libertà e i diritti. La Fnsi
ricorda anche la comune lotta per il
pluralismo dell’informazione.
Roma, 20 giugno 2004

Non dimenticheremo mai le tue
qualità umane e politiche: il tuo sti-
le. Paolo Branca, Nuccio Ciconte e
Ronaldo Pergolini sono vicini alla
famiglia e all’Arci per la grave perdi-
ta di

TOM BENETOLLO

Le arcine e gli arcini della Sicilia
abbracciano Eva e Gabriele. Grazie

TOM

Con grande dolore ringraziamo

TOM BENETOLLO
per una vita piena di passione, per i
diritti, di generosità, di rispetto de-
gli altri. Lo ringraziamo anche co-
me giornalisti della Rai, per la sua
tenacia nel far crescere il diritto dei
cittadini a comunicare e per la batta-
glia a favore di un servizio pubblico
diverso, aperto, capace di racconta-
re i drammi del mondo e l’impegno
per la pace. Roberto Natale e gli
amici dell’Usigrai.

TOM
che schifo senza di te

Giorgio Mele partecipa al dolore
dei familiari per la scomparsa di

TOM BENETOLLO
un compagno forte, generoso e gio-
ioso. Addio Tom.

La segreteria nazionale Spi-Cgil par-
tecipa al dolore della famiglia e del-
l’Arci per la prematura scomparsa
di

TOM BENETOLLO
uomo generoso con cui lo Spi ha
condiviso l’impegno nella promo-
zione del volontariato e la scelta pa-
cifista. Non dimenticheremo il suo
entusiasmo e il suo sorriso.

Sergio Lo Giudice, Aurelio Mancu-
so, Franco Grillini e tutta l’Arci Gay
piangono l’amico fraterno

TOM BENETOLLO
presidente dell’Arci, compagno di
strada, costruttore di libertà.

Abbiamo perduto un amico e un
compagno. Il Forum ambientalista
partecipa al dolore per la scompar-
sa di

TOM BENETOLLO

La Segreteria nazionale della
Fiom-Cgil, a nome dell’intera orga-
nizzazione, esprime alla famiglia e
all’Arci il suo più profondo cordo-
glio per l’improvvisa e immatura
scomparsa di

TOM BENETOLLO
infaticabile promotore di cultura e
indimenticabile compagno di tante
lotte per il progresso civile, la giusti-
zia, la pace.

A Eva, a Gabriele, alla famiglia Be-
nettollo nello sgomento della scom-
parsa di

TOM BENETOLLO
la solidarietà dei giovani del servi-
zio civile e degli operatori di Arci
Servizio Civile.

Cecilia Mastrantonio, Pietro Barre-
ra e Margherita abbracciano per l’ul-
tima volta

TOM BENETOLLO
È stato bello condividere cose picco-
le e grandi e ritrovarsi sempre.

I compagni e le compagne dell’Arci
di Firenze piangono la prematura
scomparsa di

TOM BENETOLLO
Si stringono con affetto immenso a
Eva e Gabriele. Tom è stato per tut-
ti noi un punto di riferimento politi-
co e prima di tutto umano, nelle
battaglie per l’affermazione dei diri-
trti di tutti, per un mondo senza
guerre e senza ingiustizie, per la par-
tecipazione e la democrazia.

Il Comitato Arci Arezzo saluta il
presidente, il compagno, l’amico

TOM

Ciao

TOM
amico fraterno, generoso combat-
tente per i diritti di tutti, la pace, la
democrazia, la verità. Sognavi un
mondo migliore per i giovani e per
tuo figlio. Dobbiamo continuare.
Daria Bonfietti e Andrea.

Carlo, Elena e Rachele Salvicchi so-
no vicini a Eva e Gabriele per la
perdita del caro

TOM

Gli amici della Rete dei Movimenti
piangono

TOM BENETOLLO
Perdita irreparabile per tutti i movi-
menti e le associazioni, ne ricorda-
no l’umanità, la semplicità e l’incisi-
vità.

Caro
TOM

con te abbiamo imparato a lottare
perché la pace venisse prima di tut-
to. Ci mancherai tanto. Le compa-
gne e i compagni della Sinistra gio-
vanile nazionale.

La Direzione della «rivista del mani-
festo» partecipa con vivo sgomento
e fraterna solidarietà al dolore dei
familiari e dell’Arci per la improvvi-
sa scomparsa di

TOM BENETOLLO
protagonista, compagno e fraterno
amico in tutte le battaglie di pace e
di giustizia che hanno costruito la
realtà e la speranza dell’Italia miglio-
re.

Sabato 19 giugno 2004 è venuta me-
no all’affetto dei sui cari l’adorata

PAOLA FIORE
La ricordano ai tanti che l’hanno
così amata il figlio Fausto, la cogna-
ta Rossana il nipotino Lorenzo, il
fratello Ignazio, la cognata Adita, i

cugini Enzo, Gioconda, i nipoti
Francesca, Andrea, Chiara, Doristel-
la, zia Giulia e Daniela.
I funerali avranno luogo oggi in Ro-
ma nella chiesa Regina Apostolo-
rum di via G. Ferrari alle ore 10,30.

Roma, 21 giugno 2004

Casa Bianca 28 settembre 1995, Bill
Clinton, presidente Usa si annoda la

cravatta insieme a Yitzhak Rabin,
Hosni Mubarak, Re Hussein sotto lo

sguardo di Yasser Arafat, sopra
l’autobiografia

Filippine
Arroyo confermata
presidente

lunedì 21 giugno 2004 pianeta 13


